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IN VIDEO

“
Fausto Biloslavo

IpachistanihannosalvatolapelleaOsa-
maBinLadeno«coperto» la sua latitanzaul-
tradecennale, dal lontano 1998. Presidenti,
premier, capidei servizi segreti di Islamabad
hannosempredettochenonsapevanodove
fosse il capodiAlQaidadandolo talvolta per
morto,nascosto inAfghanistanodaun’altra
parte,noncerto inPakistan.Dopo l’elimina-
zionediBinLadenadAbbottabad,sededella
WestPointpachistanaadueoredimacchina
dalla capitale, i nodi vengonoalpettine.
Aseigiornidalblitzamericanosisonoriuni-

tiieriilpresidente,AsifAliZardari,ilprimomi-
nistroYusufRazaGillanieilcapodiStatoMag-
gioredelleforzearmatediIslamabad,genera-
le Ashfaq Parvez Kayani. Tutti e tre avevano
sempre smentito seccamente la presenza di

BinLaden inPakistan.
L’aspettopiù inquietante è che i vertici del

paeseforseeranoveramenteall’oscurodido-
vefosseilfondatorediAlQaida,malosapeva-
nounacerchiaristrettadifunzionarideiservi-
zi segreti chehannoavuto ache fare conBin
Ladenper anni.Gli StatiUniti hannochiesto
conforzal’identitàdiquestebarbefintecollu-
seconlosceiccodelterrore.«Èdifficilecrede-
recheilcapodistatomaggiore,Kayanieildi-
rettoregeneraledell’Isi(lapotenteintelligen-
cediIslamabadnda),AhmadShujaPasha,sa-
pesserodovesi trovavaBinLaden»-haaffer-
matoierialNewYorkTimesunafontedell’am-
ministrazioneUsa-«manoncisorprendereb-
besequalcunovicinoaPashaloavessesapu-
to».

IlPakistanhatiratofuoridaiguaiOsamafin
dal 1998, subito dopo gli attentati firmati Al
QaidacontroleambasciateamericaneinKen-
ya e Tanzania. L’allora presidente, Bill Clin-
ton, ordinò di lanciare una raffica di missili
contro quattro basi di addestramento degli
uominidiBinLadeninAf-
ghanistan. Imissili arriva-
vano da portaerei e som-
mergibili americani nel-
l’Oceano Indiano e dove-
vanopassareper lospazio
aereo pachistano. Quan-
doimissilipartironoqual-
cunodeiservizidi Islama-
badtelefonòsulsatellitare
dello sceicco del terrore,
che si mise velocemente
insalvo.
Nel 2001, dopo il crollo

del regime talebano, Bin
Ladensi rifugiònellegrot-
tediToraBoraadunpasso
dallezonetribalipachista-
ne.Gliamericanipurbom-
bardandolo non chiusero
ilcerchioedipachistanisi
guardaronobenediaspet-
tarlooltre frontiera,unica viadi fuga.
Amal Ahmed al Sadah, la giovane moglie

delterrorista, feritaecatturatanelblitzdiAb-
bottabad avrebbe confessato ai pachistani,
chelatengonoincustodia,unanotiziaclamo-
rosa.Findal2003OsamabinLadenefamiglia
vivevanonelvillaggiodiChakShahMoham-
mad,vicinoallacittàdiHaripur,lungol’auto-
stradacheportaadAbbottabad.Dueannido-
po si trasferirono nel compound dove sono
piombatiicorpispecialiamericani.Inunacit-
tàdovelasicurezzaantiterrorismoèaimassi-
mi livelli per la presenzadi unadellepiù im-
portantiaccademiemilitaridelpaese.Ilmese
scorso lo stessogeneraleKayani si era recato
invisitaallaWestPointpachistana,aunchilo-

metrodalrifugiodiBinLaden,annunciando:
«Abbiamobattutoilterrorismo,maaWashin-
gtonsonoscettici».
Guarda caso Kayani arriva dal comando

dell’Isi, dove si sospetta che il «Direttorato»,
specializzato nei rapporti con gli estremisti

islamici, avesse contatti
conOsama.Nel 2009Ka-
yani, durante una confe-
renzastampaconilprimo
ministro inglese, Gordon
Brown, ribadiva: «Non
penso che Bin Laden sia
inPakistan».
L’exuomoforteepresi-

dente pachistano, Pervez
Musharraf, al potere gra-
zie a un golpe dal 1999 al
2008, sosteneva che il ca-
podiAlQaidafosse«mor-
to,perchéeramalatoaire-
ni.AltrimentisitrovainAf-
ghanistan». L’exministro
dell’Interno,RehmanMa-
lik,pergranpartedeglian-
ni della latitanza in Paki-
stan della primula rossa
del terrore, sentenziava:

«Smentisco categoricamente la presenza di
Osama bin Laden, il suo vice Ayman al
ZawahiriemullahOmar(il capodei talebani
nda) inqualsiasi partedelnostropaese».
Ancheilpremierincaricahasempresmen-

titocheilcapodiAlQaidasirifugiasseinPaki-
stan. IlpresidenteZardari,nel2009,afferma-
vacandidamentesullasortedelsuperricerca-
to:«Lanostra intelligencepensachenonesi-
stapiù,chesiamorto.Inognicasononc’ètrac-
cia di lui». Il suo portavoce, Farhatullah Ba-
bar, rincarava la dose garantendo che «se
qualsiasi ufficiale sapessedove si trova,Osa-
maBinLadennonsarebbepiùunuomolibe-
ro».
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Quando i pakistani «facevano gli indiani»

L’INTERCETTAZIONE FATALE

Bin Laden fu tradito
dalla telefonata
di un chiacchierone
Unmilitante di Al Qaida chiamò un amico per chiedergli
«come va la vita?». Così la Cia trovò il corriere dello sceicco

Osama Bin La-
den in un video
recuperato nel
suo rifugio. Per
le autorità Usa i
video, oltre a
provare il blitz
delle forze spe-
ciali, dimostra-
no che il capo di
Al Qaida era an-
cora attivo. Un
altro video, il cui
audio non è sta-
to reso noto per
motivi di oppor-
tunità, mostrato
ieri ai giornali-
sti dalle autori-
tà di Washin-
gton è un mes-
saggio al popolo
americano

Luciano Gulli

Un fortino nel deserto, in
una giornata allagata di sole.
Nell’aria una nenia araba. È
unagiornata ingrataper il te-
nente Champignon. Ha un
detenuto da fucilare. Il drap-
pellodisoldati,diuna imma-
ginaria Legione Straniera, è
già schierato. Al muro c’è
MassimoLopez.Pantalonidi
cotone chiaro, camicia a ri-
gheelegantementestazzona-
ta, solita faccia da schiaffi.
«Aveteunultimodesiderio?»
domanda impettito l’ufficia-
le, secondo tradizione. E Lo-
pez:«Potreifareunatelefona-
ta?» Il permesso è accordato.
«Pronto Mario, come stai?...
Bene, bene, sono con degli
amici... Sì sì sta bene... no, è
l’altro, il piccolo; cosa vuoi,
corredappertutto, poi sudae
si ammala... No, domenica

non vengo. Per fare 30 chilo-
metri ci vogliono tre ore...».
Una conversazione che non
finisce mai. Da cui lo slogan:
«Una telefonata ti allunga la
vita».
Era un fortunato spot della

Tim.Ma non sempre funzio-

nacosì.Avolte,una telefona-
ta la vita te la può accorciare.
Così è andata,per esempio, a
Osama Bin Laden, che della
prudenza a della massima
cautela,alcapitolo«Comuni-
cazioni»,aveva fattounareli-
gione, la seconda. Colpanon

sua, a dir la verità, e neppure
del famoso «corriere» tampi-
nando il quale, comeormai il
mondo sa, la Cia arrivò al co-
vo di Abbottabad. Ma di uno
sventurato, uno dei marraz-
zoni del grande circo qaidi-
sta. Al centro della grande

«spystory»unatelefonataco-
mequelladiMassimoLopez,
il comico, intessutadi «come
va?» e «che fine hai fatto?» ed
«èunpezzochenonti faisen-
tire». È il marrazzone che
chiamail«corriere».Enessu-
no dei due si ricorda, per un
momento, che il Grande
Orecchioascoltaincontinua-
zione, filtra, screma, setac-
cia.Echepoicisonoinstanca-
bili teste elettroniche, e teste
umaneche vagliano, separa-
no, macinano dati e danno
un senso anche all'insensa-
to.
«Ci seimancato.Cometiva

la vita? Che fai?» chiede il
marrazzone al «corriere»,
che poi è Abu Ahmed Al Ku-
waiti.AbuAhmedlabuttasul
generico. «Sono tornato con
la gente con cui ero prima»,
dice.Efaunapausadisospen-
sione comeperdire: «Hai ca-
pito, guagliò?».
«Sono tornato con la gente

concui eroprima... Sono tor-
nato con la gente con cui ero
prima...»Pergiorniesettima-
ne gli specialisti della Cia, a
Langley,masticaronoerima-
sticarono quella frase, con-
vincendoliametterequelnu-
mero di telefono intercettato
-e finoadallora ignoto-sotto
sorveglianza. Unmisto di sa-
gacia e di fortuna, insomma.
Dopoulterioriverifiche,pe-

dinamentieindagini, l'intelli-
genceUsa giunse alla certez-
zachel'uomochestavanoin-
tercettando era proprio Abu
AhmedAlKuwaiti, il «corrie-
re» di Bin Laden.
È stato seguendo lui che la

Cia è arrivata ad Abbotabad,
davanti a quello stranomau-
soleofortificatodacuinonar-
rivava mai nessun segnale
elettronico. Niente telefona-
te inarrivoo inpartenza, una
vera tomba elettronica. Però
c’era quella strana figura, un
uomoalto, «il passeggiatore»
che il satellite spia inquadra-
va tutti i giornimentre faceva
la sua «ora d’aria» nel cortile
del caseggiato. Era Osama?
Un rompicapo fatto apposta
per far drizzare ancora di più
leantenneagli spioniagli007
americani. E non era bello
strano, per esempio, che Al
Kuwaiti, quando usciva da
quellacasa,aspettavadimet-
tere fra sé e il «mausoleo» al-
meno 100 chilometri prima
di inserire la batteria nel suo
cellulare,echeperciòsoloda
quel momento, e da quella
posizione geografica era in-
tercettabile?
La casa di Abbottabbad ri-

mase per mesi sotto la lente
d’ingrandimento della Cia, e
ad aprile si tirarono le som-
me.Malepossibilitàchealri-
paro di quella fortezza ci po-
tesse essere Osama Bin La-
den in persona, il ricercato
numero 1, oscillarono sem-
pre fra il 60 e l’80 per cento.
Abbastanzaperconvincere il
presidente degli Stati Uniti
che era il caso di infischiarsi
deldiritto internazionale edi
far entrare in azione i suoi
vendicatori. Il resto è contor-
no. Come il video, fra quelli
sequestrati nella casa, in cui
sivedeOsamachesirimira in
tv per analizzare come i me-
dia parlano di lui; o come il
racconto della moglie yeme-
nitadellosceicco,cheraccon-
ta come findal 2003Osamae
isuoifamiliariavesserovissu-
toinunpaeseaqualchedeci-
na di chilometri da Islama-
bad, la capitale del Pakistan.
Altrochearee tribali, e caver-
ne e rifugi da orsi marsicani.
ComegiàsapevanoleBrigate
rosse, per nascondersi non
c’è niente di meglio che una
città.

s

Dopo l’eliminazione di
OsamabinLaden,gliUsahan-
nosfioratounaltrocolpoinYe-
men:undronehamancatodi
pocol’imamAnwalal-Awlaki,
l’americanodiorigineyemeni-
tacheèunodegliuomini-sim-
bolo di AlQaidanella regione
e ispiratoredidiversi attentati
negli Usa. Se il raid di giovedì
fosse riuscito, gli Stati Uniti
avrebbero ucciso due dei ter-
roristi più ricercati al mondo
nel giro di una settimana.
Secondoleautoritàyemeni-

te, che hanno confermato la
notizi diffusa dal Wall Street
Journal, l’attacco è stato lan-
ciatodall’esercitoUsa,incolla-
borazione con Cia, Pentago-
noe inaccordocon loYemen.
Nelgirodi45minutisonostati
effettuati due raid con un ae-
reosenzapilotasulvillaggiodi
Jahwa,aunatrentinadichilo-
metridaAbadan,nellaprovin-
ciadiShabwaincuiAlQaidaè
moltoradicata.Awlakiviaggia-
vasuunpick-upconunsaudi-
ta: imissili nonhanno colpito
il bersaglio ed entrambi sono
rimasti illesi. A quel punto si
sono precipitati sul posto con
un’altravetturaduefratelliye-
meniti fiancheggiatori di Al
Qaida: Awlaki ha scambiato il
veicoloconilloroesièrapida-
menteallontanato.Unsecon-
do raid è poi riuscito a colpire
il fuoristrada,uccidendo idue
yemenitiabordo,MusaidMu-
barak al-Daghari e suo fratel-
lo, Abdullah.
Consideratoilcapocarisma-

ticodiAlQaidanellaPenisola
arabica,braccioyemenitadel-
la rete del terrore, al-Awlaki è
natoinNewMexicoehalacit-
tadinanzaamericana.Èconsi-

deratol’ispiratoredelfallitoat-
tentato a Times Square, nel
maggiodel 2010, ed è ricerca-
to anche per altri attentati.
Quello contro al-Awlaki è sta-
to il primo attacco militare
Usa all’interno dello Yemen
dalmaggio2010,quandoimis-
silistatunitensiucciseroperer-
rore un inviato del presidente
AbdullahSaleh insiemeadal-
tre persone, episodio che in-
nalzò il livello di tensione tra i
due Paesi e spinse l’ammini-
strazione Usa a fare un passo
indietro.
Secondo ilNewYorkTimes,

il raid fa parte di un program-
ma segreto del Pentagono a
caccia degli uomini di Al Qai-
danellaPenisolaArabica.Aw-
lakinonèconsideratounodei
leaderdelgruppo,maèunber-
saglio importante perché ca-
pacedireclutareestremistiye-
menitianglofoniperazioniter-
roristicheall’estero. I suoiser-
moni incendiari, trasmessi su
Internet,hannounseguitoglo-
bale; e proprio questo deve
aver spinto l’Amministrazio-
ne Obama a cercare di elimi-
narlo, nonostante sia cittadi-
no americano.
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NELLO YEMEN

L’imam Awlaki
si salva
dai missili
dei droni Usa

Il generale

Il presidente

L’ex leader

LA PROVA DEL NOVE

Gli Usa diffondono

cinque filmati recuperati

nel blitz di Abbottabad

Alleati, ma di chi?

Il premier

PREDICATORE L’imam Anwar
al-Awlaki (40 anni) è cittadino
americano e yemenita

AMBIGUO Il premier pakistano
Syed Yusuf Raza Gillani  [Epa]

SUPERSTAR I sermoni

del religioso, cittadino

americano, sono

seguitissimi su internet

AVEVANO
DETTO

FIANCHEGGIATORI Fin dal 1998

hanno coperto il leader di Al Qaida

Ora Washington vuole i nomi

dei loro militari e 007 infedeli

«Premessochesitrat-
ta di cose più grandi
di me, che Bin Laden
erailcriminalepiùri-
cercato al mondo, a
me fa schifo esultare
per la morte di qual-
cuno». Lo ha detto il
tecnicodellaFiorenti-
na Sinisa Mihajlovic,
ex giocatore di Lazio
e Inter (nella foto La-
presse),commentan-
dol’uccisionedel lea-
der di Al Qaida per
operadel commando
Usa che ha fatto irru-
zione nella sua villa
di Abbottabad. «Per
certi versi posso an-
che capire, ma dico
anche - ha continua-
to l’allenatore serbo -
chegliamericanihan-
no bombardato il
mio Paese (nel 1999
nel corso dell’inter-
ventoNatoadifesade-
gli albanesi del Koso-
vo,ndr),masemuore
un americano io non
esulto. Ho visto sul
“Corriere della Sera”
una foto, con il volto
diHillaryClintonche
seguiva il filmato del
blitz. Qualcuno in
quella sala sembrava
anche ridere, gli oc-
chidellaClintonperò
dicevano tutto».

Mihajlovic
«Se muore
un americano
non esulto»


